
LE VITTIME SONO CIVILI AFGHANI ma

con ogni probabilità i bersagli dell’attentato

avrebbero dovuto essere i soldati dell’eserci-

to nazionale oppure le truppe italiane e spa-

gnole dell’Isaf, il con-

tigente internaziona-

le a guida Nato. Una

bici-bomba è scop-

piata in una delle vie principali
di Herat, città capoluogo della
provincia occidentale, in cui al-
l’Italiaèaffidatoilcomandodel-
la localePrt (Squadra provincia-
le di ricostruzione provinciale).
Lungoquellastradaspessotran-
sitano i convogli militari. È pos-
sibile che qualcosa non abbia
funzionato nel congegno usato
per innescare l’esplosione, forse
un telecomando. Nel momen-
to in cui è avvenuta la deflagra-
zione non c’erano soldati nelle
vicinanze, ma solo alcuni abi-
tantidelposto. Tre sonorimasti
uccisi, quindici feriti.
Il terroreraggiunge la«tranquil-
la» Herat, città in cui i talebani
non hanno mai avuto vita faci-
le, nemmeno quando erano al
potere.Qui i seguacidel mullah
Omar all’epoca dovevano veni-
reapatticonil signore incontra-
stato del luogo, Ismail Khan.
Qui ancora oggi la loro infiltra-
zioneèrelativamentescarsa.Ep-
pure, benché sporadicamente,
attacchi sanguinosi avvengono
anche a Herat. Il 30 gennaio
scorso un kamikaze si era fatto
esplodere vicino all’aeroporto
uccidendo tre soldati afhgani e
due civili.
Altri agguati sono stati compiu-
ti recentemente nella regione
occidentale dell’Afghanistan,
ma a notevole distanza da He-
rat. Il 21 febbraio una soldates-
sa spagnola è morta saltando
per aria su una mina assieme al
veicolo su cui viaggiava presso
Shindand. E solo tre giorni fa
due civili sono morti e 33 sono
rimasti feriti da una bomba che
era destinata quasi certamente
alcapodellapoliziaaFarah.An-
chelì,comeieriaHerat, i terrori-
sti hanno attivato il detonatore
fuori tempo.
Commentando quanto avve-

nutoaFarah, il comandante ita-
liano della Prt di Herat, colon-
nello Filippo Ferrandu, aveva
detto l’altro giorno che «esiste
semprelapossibilitàdiunattac-
co di terroristi isolati, ma la si-
tuazione della sicurezza nella
nostra provincia è tranquilliz-
zante e ci consente di operare
sulterrenoinmanieradireiqua-
si normale, cioè secondo stan-
dard quasi assimilibabili a quel-
li che usiamo in Italia». Sempre

secondo Ferrandu, ciò consen-
teagli italiani«disvolgere leatti-
vità di ricostruzione e sviluppo
in maniera completa: nel 2006
abbiamo utilizzato tutto il bud-
getmessoadisposizionedalmi-
nistero della Difesa, 5 milioni e
600milaeuro,peroltre120pro-
getti portati a termine solo dal
contingente, l’ultimo dei quali
unpoliambulatorio inunpove-
ro villaggio presso Herat».
Altrove,nelleprovincemeridio-
nali di Kandahar,Helmand,Za-
bul, Uruzgan, le forze Nato si

preparano alla prevista offensi-
vatalebanadiprimavera.Un’at-
tesa relativamente confortata
dalla notizia diffusasi due gior-
ni fa in Pakistan, circa la cattura
di Obaidullah Akhund, ex-mi-
nistro della Difesa durante il re-
gime teocratico, e tuttora figura
di spicco dell’organizzazione.
ObaidullahAkhundsarebbesta-
to preso a Quetta, in Pakistan,
dovesonoclandestinamenteri-
fugiati molti talebani. Assieme
al mullah Barader, Obaidullah
èritenutol’unicocapodei ribel-
li adavere tuttoracontattidiret-
ticonilmullahOmar. Idueluo-
gotenentidiOmar fannodatra-
mite fra lui, che fissa le linee ge-
neralid’azionemanonnegesti-
sce l’esecuzione, e i vari coman-
danti che operano sul terreno.
Per questo l’arresto di Obaidul-
lah potrebbe essere letale per i

talebani. L’importanza del-
l’evento spiega il silenzio delle
autorità pachistane, che sino a
ieri sera rifiutavano di confer-
mare l’arresto.
Alcuni osservatori hanno nota-
to la coincidenza fra il presunto
arresto del dirigente talebano e
la visita di Cheney ad Islama-
bad. Nei colloqui con Mushar-
raf, il vice di Bush aveva solleci-
tato a fare di più contro i ribelli
soprattutto nelle zone tribali di
frontiera fraPakistaneAfghani-
stan.
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Il cerchio si stringe. Dopo Bagram,
Herat.L’offensivadiprimaverami-
nacciatadaiTalebaniedal terrori-
smo jihadista mira direttamente
al cuore della missione Nato e dei
contingenti occidentali impegnati
sul campo. A Bagram, l’attentato-
re suicida aveva preso di mira la
base Usa dove era in visita il vice
presidente americano Dick Che-
ney.AHerat il campanellod’allar-
me suona per l’Italia. Perché a He-
rat sono presenti circa 800 militari
italiani (altri 1200 sono schierati
invece nella capitale Kabul). Il 21
febbraio scorso a Herat una solda-
taspagnola èstatauccisanel corso
diunattaccoadunconvogliomili-
tare.Alcunigiorni fa,unodei cam-
pi militari talebani, il mullah Ha-
yatullah Khan, ha ribadito che fra
le filedeimujiahidinci sono2mila
aspiranti suicidiprontiadare lavi-
ta per la causa e altri stanno se-
guendo la trafila jihadistaper esse-
reprontiadentrare inazione.Pron-
ti a colpire le forze Nato. Senza di-

stinzioni di nazionalità.
Mercoledì scorso,duranteunatele-
fonata con un apparecchio satelli-
tare, da un luogo segreto dell’Af-
ghanistan, il comandante taleba-
no ha annunciato che nel nord, re-
lativamente tranquillo, sono stati
inviati mille potenziali kamikaze
invistadellapreannunciataoffen-
siva di primavera. Ricostruire in
una tempesta di fuoco. È lo scena-
rio inquietante che si prospetta ai
nostri militari. A Herat il generale
Antonio Satta è il Regional Com-
mander West, cioè il responsabile
di tutti e quattro i Prt della zona
ovest (quei team di ricostruzione
provinciale concui laNatohaeste-
so la sua missione Isaf in tutto il
Paese) e della Fsb, la base di sup-
porto logistico avanzato. L’Italia,
con l’operazione «Praesidum», ge-
stisce direttamente il Prt di Herat:
in campo c’è la task force «Lince»,
composta da unità dell’esercito e
da un team di esperti del ministero
degli Esteri. Militari e civili impe-

gnati in progetti di ricostruzione
nel campo sanitario, e del sistema
giudiziario afghano. Ma ad Herat
è insediata anche un «task group»
di Forze speciali italiane che opera
nella parte meridionale e in quella
settentrionale della Regione ovest.
«L’unità - secondo la Difesa - ha il
compito di condurre attività infor-
mativa, nonchè assistenza milita-
re a favore delle Forze dell’esercito
afghano». L’Italia è presente an-
che con 3 Liaison team, cioè delle
squadre di collegamento con la so-
cietà civile; un nucleo di carabinie-
ri per l’addestramento della poli-
zia afghana e dieci finanzieri per
la formazione delle guardie doga-
nali locali.Ricostruzionecivile.Ad-
destramento. Tutte attività che ta-
lebani e jihadisti giudicano atti
ostili.Dacontrastareconognimez-
zo.Lasfidadella ricostruzioneè te-
muta da quanti puntano a far tor-
nare l’Afghanistan indietro nel
tempo, prigioniero dell’oscuranti-
smo talebano e base operativa del
network jihadista di Al Qaeda.
La politica contro gli «shahid». È

la sfida dell’Italia. Quella che por-
terà il 20 marzo il ministro degli
Esteri Massimo D’Alema a New
York per presentare alla riunione
del Consiglio di Sicurezza del-
l’Onu le proposte «italiane sul rin-
novo della missione civile Unama
in Afghanistan». L’Italia, ricorda
il titolare della Farnesina, ha chie-
sto e ottenuto di essere il Paese che
avvia la discussione, come mem-
bro non permanente del Consiglio
diSicurezza.«Nonc’èdubbio- -ag-
giunge il vice premier - che questa
discussionehaungrandesignifica-
to perché si tratta di fare il punto
sull’andamento della situazione e
sulle prospettive». Una discussio-
ne, sottolinea D’Alema, che va
«nel senso del nostro impegno per
arrivare ad una conferenza inter-
nazionale per rafforzare l’impegno
politico,civile, economicoeumani-
tario, sullabasedellaconsiderazio-
ne che un’esclusiva azione milita-
re non sembra in grado di portare
alla pacificazione del Paese». An-
che i Talebani lo sanno. E per que-
sto siamo nel mirino.

■ di Umberto De Giovannangeli

L’ANALISI La crescente minaccia contro i soldati Nato mostra che l’impegno militare da solo non basta

Italia, missione più «civile» per disarmare i talebani

■ / Roma

AttentatoaHerat, cittàpresidiatadagli italiani
In Afghanistan una bici-bomba esplode uccidendo tre civili e ferendone quindici

Ma nel mirino dei talebani c’erano quasi sicuramente i militari della forza internazionale Nato

La canzone che non s’ha da fare
Eurovision, rischia la censura il testo di una band israeliana sulla bomba iraniana

Il luogo dell’attentato di Herat Foto di Fraidoon Pooyaa/Ap

■ di Gabriel Bertinetto

Il microfono deve restare spen-
to. Le luci del palcoscenico pu-
re. Quella canzone non deve
andare inonda.Unfestivalmu-
sicale rischia di trasformarsi nel
palcoscenicodiunoscontropo-
litico-diplomatico che viaggia
sulla tempestosa rotta Gerusa-
lemme-Teheran. Israele inten-
depresentare al concorso Euro-
vision della canzone 2007 un
brano simbolicamente ispirato
alle preoccupazioni che desta
nello Stato ebraico il rischio di
una minaccia nucleare: a rive-
larlo l’atro giorno è stata la
stampadiTelAviv,annuncian-
doche ilpubblico haseleziona-
to per la competizione europea
inprogrammainmaggioaHel-
sinki la canzone «Kaftor
Adom» («Schiaccia il pulsan-
te») del gruppo Tea Packs.
Il brano è risultato il più votato
dopo che i Tea Packs hanno
presentatoalpubblico il28 feb-
braioquattrocanzoni, interpre-

tate in diretta televisiva dal kib-
butz Dorot: la canzone prescel-
ta evoca «la vita all’ombra del
terrore e i pericoli cui il mondo
rischia di dovere affrontare se
qualcuno “schiaccia il pulsan-
te”», ha scritto il quotidiano
conservatore israeliano Jerusa-
lem Post.
La ripresa da parte dell’Iran dei
programmi di arricchimento
del combustibile nucleare, che
secondo Israele puntano a rea-
lizzare l’arma atomica - ma
Teheran lo nega - ha innescato
nuovi timori esistenziali nello
Stato ebraico. Timori accresciu-
tidai reiterati propositi esterna-
ti dal presidente iraniano Mah-
mudAhmadinejaddivolercan-
cellare Israele dalla carta del
mondo. «I missili volano e ca-
dono su di me...mio Dio, mio
Dio, dammi una risposta, l’in-
cuboè troppo lungo», recita fra
l’altro il testo di «Schiaccia il
pulsante», scritto e interpretato
dal cantante del gruppo Kobi
Oz. Con questo brano Israele

spera di ottenere un risultato
che cancelli quello deludente -
il penultimo posto - dell’anno
scorso. Di ben altra natura so-
nolepreoccupazionidegliorga-
nizzatori che potrebbero boc-
ciare «Push the button» perché
ritenuta politicamente scorret-
ta. Come riporta il quotidiano
progressista di Tel Aviv Haa-
retz, l’organizzazione ritiene
che la canzone trasmetta «un
messaggiochiaramentenonap-
propriato». «I rappresentanti
delle varie delegazioni saranno
aHelisinkineiprossimigiornie
parleremo della questione an-
checonla Ebu (EuropeanBroa-
dcasting Union)», spiega Kjeli
Ekholm,unodegliorganizzato-
ridell’evento chesi terrà in Fin-
landia. Oltre ad alludere al pro-
gramma nucleare iraniano, il
brano fa riferimento anche a
degliautocrati ipazzi: altropos-
sibile riferimento alla dirigenza
iraniana sostenitrice di una
Shoah nucleare.
 u.d.g.

PIANETA
Mistero sulla cattura
a Quetta, in Pakistan

di Obaidullah Akhund
vice del mullah Omar

L’ordigno piazzato
lungo una strada
solitamente percorsa
dai nostri soldati
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